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Mi 



Oliamo dittanti come fratta primaticcio a" una 
pianta straniera che ha fallo sì Iella prova nel 
nostra terrina, e se lo avrete caro come primi- 
Mia di abbondante rìccaìta, sarà di conforto ni- 
r Jatart di dar fra poco Odia intera air Italia 
la bramata Messiade, e a noi ili somma con- 
tentata di avervi potuto dimostrare con questo 
maio la nostra gratitudine e F amore che vi 
portiamo. 

I «olir! obbligali»», «fleiiomtiii. 

discepoli 

G IHOL.HO TlBOLLA 

(1 MUSATTI 51 A LUCUHl 

Butmko Buomi 
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BRANO 

PALLI MESS1AD& DI KufPSTOK 
fallo italiano 
DI D. B1ST1ANO BMOI7I 



Viene Gesù dell'Olitelo a meno 

Ove spandon le palme un fresco resto. 

E dentro I" ««lenissimo bosdiclfo 
Clie d'un gemmalo \c\ l'alba coprta. 
Il Cui lode mirò del suo d ilei lo 
Apostolo, che inni] prete offerii: 
Uo caro venioliu dal suo cospello 
Moveva e verso il Redentor venia, 
E lai ch'udir no] può senio mortale 
DtU-A»g«] V adorar reta m l'ale. 



In quelli nulle sul disccpul min? 
4}uai pensieri il gravar, dimmi il tuo alato? 
Ed ci: gli pus! ogni mia enra, o Dio, 
K d' un sogno obumbrar vidil bealo, 
E^li tefo sognava, oh visto almeno 

D! primavera un lampeggiatile riso 
Beatamente in vJlo a lui brillar» : 
Tale il Ino serafin nel parsdijo 
Adamo rimiro quando sognata, 
E d'Eva contemplar l'almo sorriso 
Parcvagll, e del Dio ebe la plasmare! 
Ma la liciti di Adamo alla lerena 
Faccia del tuo Giovanni arriva appena. 

Or ei piange quaggiù tra le funeste 

Un'ossesso che li tra l'ossa meste 

Deh vitntenc, o Gesù, vieni fra queste 
Sepolture, v vedrai come dolente 
Il tuo caro daccosto al miser langue 
Tanto B. tocca l'amor del proprio sangue! 



T 



Io pure fui commosso ■ Jagrlmare 
E indietro mi rivolsi intenerito: 
Polcht m'è furti; veder l'uom penare 
L'uom che ad «ieri eterna è pur lottilo: 
Qui tacque Badatilo, e «1 suo parlare 
Il pietoso Messia già risentii». 
Tulio infiammalo di pungente iclo 
Volgea lo sguardo sospirando al cielo, 

E dammi, dicea, Padre sempiterno 
Che sia cotanta indegnità rimossa: 
Ne' suoi regni il rubcl scenda, e io eterno 
Vittima stia laggiù dell) tua passa: 

Di scorno e d'onta rimirar lo possa, n 
Cosi dicendo s'appressata a quelli 
Che l'angelo accenni funesti uniti, 

Eran essi cavati entro le rupi 

Che il monte ccrcliian ver settentrione: 
Antichissima selva a quei dirupi 
Orrendamente oscura s' inlraponc: 
E dentro a un negro ve! quei luoghi cupi 
Perché non gnali il pasaagger, compone. 
Quando Gcrusalem di giorno k piena 
Freddo e incerto uu'albor qui Ime appena. 
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Gi «eoa del figlio suo del suo Ben uni. 

Che un po' di requie allora il demolì fello 

Gli dava onde più Jier poscia lo sproni: 

L'alleo figliuolo l'unito fateli» 

Del mori» a lato a lui sta ginocchioni, 

A fato al padre il picciolo Joelo 

Eruca pieni di piamo i lumi al cielo. 

Da troppo amor I* madre un di commossa 
Oml'arclietar la fanciullesca brama 
Recava il suo Benon dove tra l'ossa 
Dal demonio vessalo infuria Satna: 
Lo vide il fantolino e d'una sfossa 
Ralla madre si jpicra, e padre il chiama, 
11 chiama padre, e a' pib corsogli avacclo 
Saltella, e vuol che lo si tolga in braccio, 

Ed ci con molta tardila le braccia 

Gli apre, e Iremantc c torbido ablirarciollo: 
E mentre allegro il bombine! la faccia 
Gli locca c ride c gli f'avvinghia al collo; 
Ad una rupe che sorgea di faccia 
Prcsul d'un piò eoa furia arrandeilo! lo; 
Srtiiiur sangue e cervella, e liercincule 
Lamentando l'uggia l'alma innocente. 



Ulula intorno alla funerea grotti : 
■ CCUCr grama 



Colin luce dai gemili ini' 
E pianto Tersa tu quell'ossa nude 
l'inilic l'esausto lume ailìu si chiude. 



Mentre nel tuo dolor rosi sepolto 
L'ossesso miserabile languii, 
Juelc aliandu il lacrimoso volto 
Di lontano venir vide ti Messia: 
E lutto il tiiito di gran giuja accollo 
D'un altissimo grido il cìel feria: 
■O padre, o padre min noo pianger più 
"Ecco ecco ver noi scende il Gesù. 



Udì il nome ch'a lui tremendo suona 
Satana e fuor guai.', dall'atra tomba: 
CojI da un' antro il reo guitta se tuona 
E rovinosamente il del rimbomba: 
Ma il rio demonio più ebe mai s'aduna 
E in tulio il suo furar sul itiiser piombi 
E so lungi finor piaghe innesta 
Lamio, di mortai guerra ora l' ini ti le. 



Subitamente in piedi furibondo 
Saltò l'ossesso e pur subitamente 
Vinto ricadde dal suo proprio pondo: 
Ma più crudele e furiosamente 
Lo invase, il flagello l'sngiolo immondo; 
Come pien di pattia spìnsel repente 
Sopra un» rupe, e ad un degli aspri rocchi 
Coniiccarlo il volea del Dio sugli occhi. 

Ma del divino Iledenlor precorse 

La graiia, e s'interpose a quel farore: 
Imperversò tremò, d'ira si mone 
Allor del lingua «man lo struggere 
E all'appressar del Dio freddo gli eorse 
Per l'ossa un gel che fulniinogli il core. 
E giunto a Sama il Cristo ili* infelice 
Un'occhiaia largì a consolatrice. 

E solamente allora il conturbato 
Della salute sua scorsela fonte: 
E il viso orribilmente divisato 
Le seminarne riprese antiche t conte: 
E di gioja da un' empito portato 
Al cielu lagrimando alto la fronte: 
K per l'eiibreiia mutolo, la faccia 
Dalla rupi al Gesù volge e le braccia. 



Come l'alma di trepido sa pieni* 
Ch'alterile*, all'idei d'esser morule, 
S'avvien ch'olir! più uggia di repente 
Le vinci il tristo errar che si l' anale; 
Tasto si rasserena < lietamente 
Plaude a le stessa, e se canta immortale; 
Cosi il mìsero ossesso allagar l'alma 
Tutta jentiiai di celeste calma, 

E il Cristo con un tuon d' onnipotenti: 
-Or dimmi: chi sei tu, spirto perverso | 
-Che cotanto presumi in mia presenza?* 
«Son io Salarino il re dell'universo 
-Che dei spiriti (ranchi ho la reggerà» 
-E gì' impiega il mio scettro a ben diverso 
-Offiiio che non e quel degli ignavi 
-Citaristi, e del ciel miseri schiavi.- 

E proseguendo il dir che un' iracondo 
Interrotto pare* rauco stridore: 
-U Figlio di Maria, fin nel mio fondo 
■Pervenne del tuo nome il van rumore, 
•E vago io stesso me ne venni al mondo, 
» (Àhbilil pure in sempiterno onore) 
-Per te veder eui le capii ve bande 
-Del ciel chiamali Messia, Signore, e Grande. 
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■■Ma un'impasto di creta un vii mortiU 
••Sol ritrovai diviniti sognante, 
«non dissimil de qut' che al Incerale 
. V eccelso mio poter sospìnse innante; 
-Ondo i novelli idJLi messi in non cale, 
«Gli umani flagellai di cui se' amante: 
-Mia poriione son cui: ed ora in questi , 
«S'io gli sappia conciar ben lo vedesti. 

-Ver inferno or m'affretto, e terra e nutro. 
-Scompaginando m'aprirò la via 
-E il pieno abisso trionfanti entrare 
-Scorgerà la real presenia mia : 
••Compi, ae nulla al mondo hai tu die Fare 
••Ch'io torno, e ne vo' sol la signorìa. 

S'era ver Sani*, per piombargli addosso. 

Ma tacito il Messia la immensa rabbia 
Spense tranquillamente a quello immoudo, 
Coo quella Iona code clic a (alter t'abbia. 
Sema far motto, il Padre accenna al muodo. 
Fuggi mordendo per li» or l« labbia 
Immemore d'aprir la tetra a tondo. 
Sicuro intanto giti dalla Bua roccia 
Soma discende * al Redentor *' approcci a. 



Come Nabaco aliar ch'ebbe dal Nume 
L'antica forni» e io allo i lumi aderse, 
Ne più 5 cintalo net rumor del fiume 
Gli (parenti di Lui ch'a lecca il inerse. 
Intenerito fuor d'ogni costume 
Lagricoando le palme al eie! camene 
Non vano come allor eh' ci li fé' Dio 
Ma in atto di adorar, proteio e pio; 

Coli II 
Sam; 

Lassami» seguir, lascia dieta 

Clie teeo 1 giorni miei spenda o Signore; 

Coi) gridando il Salvator slringea 

Tulio ripiio di conoscente amore. 

Cui dolce il Dio, non rieu; ma lali spesso 

Al Golgota, e il mio amor vedrai jovr'esso. 

Mentre parla il Signore, e il fantolino 
Cosi prega Giovanni in sua innoeenia: 
Deb tu ini guida, 0 caro, all'uom divino 
Tu ch'hai grazia, da lui m' impetra udienza : 



Del maesti 
E aluto il viso in suo natio candore 



Ne il Genitor potrà dunque ned io 
O profeta del citi seguir lui tracciai 
Mi perete al meri da quelle tombe, o Din 
Non parti ove un funesto orror mi agghiacciai 
Deli vieuteue con noi, col padre mio 
Nella nostra magion venir ti piaccia: 
Costa mia madre ebe nel duol lì stilla 
Racconsolata li far* d' anelila. 

Deh lienì e latte, e mele, ed i più eletti 
Frutti dei nostri campi a te saranno: 
Vieni e le lane dei nostri egnelelli 
O Profeta di Dio li vestiranno: 
E nel caldo d' eslate i miei boschetti 
Cbe il padre mi dono li adombreranno: 

Ti lascio, o mio Benoni, o mio fratello. 

Meco dunque, o Benon, mai piti verrai 
Nel giani in nostro ad innacquare i fiori? 
Ah tu dunque o Joel mai più sarai 
Dal tuo Benon svegliato in au gli albori 1 
Ah Benon mìo mai più redrotti, ah mail — 
Egli o divin profeta in Ira gli orrori 
Giace di morte. — E a lui dolce il Messi» 
Pieu di pici e d'amore un guardo invia. 



E il cèto suo dijttpolo molto, 

Chiniti, disse, un poco, • a quel piangenti 
Bambinello «moro», asciuga il volto: 
Un'anima soave un cor demente 
Gli riconosco, tralignante motta 
Dalla superba sua dura lem ente. 
Qui tacque, e la tra le funere* cui 
Col discepola ino solo rimase. 



Satana intanto d'un tartareo ielo 
Cinto, alla capa Joialla l'abbai»: 
Indi varci il mar morto, e del Carmelo 
Le nebulose sommila trapana: 
Poscia il notturno voi sospinto al cielo 
Sopra la ereeiion I' occhio rabbuia 
E freme in rimirarla cosi bella 
Quii da principio il gran maestro fella. 



E il turpe aspetto a quelle vaghe cose 
D'aiilmigliar delio gli Tenne allora: 
Tutto però li cangia, e luminose 

On d'asconder cosi le mostruose 
Sue (orme agli astri della belli aurora, 
Cbe di tacila giuja avrien brillato 
In vederlo li laido ed M curilo. 



Ha (osto inorridio di quella smunto 
Ne ptb «der la creaiion sostenne : 
E rumando licer l'eterna piamo 
Allo moli del mondo ultime Tenne: 
Spmio immenso qui l'apre ove soltanto 
Fioco e dcbil chiare? di lunge fittine: 
E quello ci chiame il limitar dei aeri 
Posseduti da lui più. vasti imperi. 

Errar qui appena per lo moto immenso 
Un'incerto crepuscolo discerné, 
Chi stanco tnandan tre quell' aere dento 
Gli ultimi rai delle region superne: 
Ne ancor dinanii a lui pan 1' ore raso 
Muro che cinga I* prigioni infame: 
Chi Dio lungi da se, dai chiari mondi 
Le incubino nei piti perduti Ibridi. 

Dna de' più forti cherubini Iddio 
Ticn tosti tempre in vigilante cura: 
A tal li benedisse, e gli natio 
Di salda incurrutlihile armatura : 
Stiaii, disse, iu eterno il mondo rio 
Entro la cercliia aua dannala e scura: 
Ut quindi irrompa ad ammorbar le belle 
Region dell* terra, a ['auree stelle. 



D'onde in «Ielle austtrità i messaggi 
Vegliano a guardia dell* essi Orrende, 
Vivissima una via d' eterei raggi 
Qual" aureo fiume fico al eie) ti Mende: 
Onde ancor da quei fondi ermi e selvaggi 
AH 1 etera* bcllexie il viso ascende. 
GÌU per quello scntier verso l' inferno 
Tempestoso calessi ì re d'avenlo. 

E di stizza inferii al tutto bollente 
Giù per l'eterna oscurili li ola: 
E d'atro lumo avvolto e punolenle 
Agli orrendi acaglìon dirìzia l'ala: 
Kiun occhio il vide Ira la morta gente 
Cui tolta speme accieca ed ira inala. 
Solo scorse Zollici d'inferno araldo 
Sai trono aliarsi un vaporoso caldo. 

E volto a un suo vicino : ecco die arriva 
L'eccelsa delta dì Satanasso: 
Quel fumo annunzio die lì saliva 
11 desiato arrivo al mondo basso: 
Mentr'ei parla un'ardor ch'indi n'usciva 
A un trailo dileguò quel nugol crasso: 
E d'ira acceso e d'infernale orgoglio 
Superbamente lampeggio dal soglio. 



E ad un monte di Curarne eruttate» 
Con gran velocità l'araldo venne: 
Su per gl'ignei ronchici) d'un «Tenore 
Turbine il porlaD le mugghiatiti penne: 
E dall'arso cratere un tal d'ardore 
Illustrate^ diluvio irromper frane j 
Cbe in tulio quanto e vailo il morto regno 
Fulsc, ■ del grande arrivo apparve il legno. 
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